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Settimana decisiva al Senato 
r&&> 

# * 
M 

Un anno sprecato? 
Ma la leva può 
essere altra cosa 

Nelle foto: In alto militari durante la recente esercitazione 
Nato a Aviano. Accanto e nel tondo, due scene di vita quotidia
na in caserma 

Ì * 

Contrasti nella maggioranza e rischi di 
insabbiamento. Tempi, compiti, retribuzioni, diritti: le 
proposte del Pei in una intervista di Arrigo Boldrini 

ROMA — Si apre una settimana decisiva 
per la sorte della legge di riforma del ser
vizio di leva, in discussione ormai da otto 
anni nelle aule parlamentari e ferma da 
oltre due al Senato dove una maggioranza 
lacerata e divisa avanza proposte centri
fughe rispetto al testo messo a punto da 
un comitato ristretto di senatori della 
commissione Difesa. Martedì il ministro 
Giovanni Spadolini incontrerà i gruppi 
del pentapartito per verificare — come 
egli dice — «se esiste ancora una maggio
ranza». Lo stesso ministro minaccia de
creti se non si sblocca la legge, ma rinun
cia ad esercitare, sui gruppi della coalizio
ne, i suoi poteri di ministro. Sull'iter par
lamentare sarà consultata anche l'oppo
sizione. 

Intanto, settori del gruppo de reclama
no la riduzione della leva a sei mesi e l'im
missione massiccia di volontari nelle for
ze armate: una mossa demagogica ed elet
toralistica per coprire il vero obiettivo, 
cioè quello di avere forze armate compo
ste prevalentemente di professionisti. Il 
risultato, intanto, è stata la spaccatura 
della De e il ritiro ufficiale della stessa 
proposta da parte del gruppo. 

E in queste condizioni che si va agli in
contri di martedì e poi, giovedì, alla ripre
sa della discussione nella commissione. Il 
Pei conferma la sua disponibilità ad una 
rapida approvazione del provvedimento 
così come approntato salvo alcune inte
grazioni. Di tutto questo discutiamo con 
Arrigo Boldrini, senatore comunista, che 
proprio sui temi della condizione del mili
tare e della riforma della leva ha avuto un 
incontro con il presidente della Repubbli
ca, Francesco Cossiga, che è anche capo 
supremo delle Forze armate. 

— Cominciamo proprio da quest'incon-
tro. Perché un passo così solenne e im
portante? 
«Sono andato dal presidente, insieme ad 

Aldo D'Alessio, per informarlo delle no
stre preoccupazioni. Intanto, ci sono alcu
ne sentenze della Corte costituzionale che 
riguardano la revisione del codice milita
re di pace per la parte che si riferisce ai 
reclami collettivi e ad altri articoli che an
drebbero interpretati alla luce della Costi
tuzione. Si chiede, insomma, che le leggi 
applicative dell'articolo 52 siano interpre
tate in modo più moderno, puntuale e 
coerente. 

Ma a Cossiga abbiamo parlato anche 
della riforma della leva, un provvedimen
to molto atteso e di particolare valore e 
rilievo per le note vicende di queste setti
mane. Con il presidente abbiamo anche 
discusso della disparità di trattamento 
economico tra il soldato di leva e il volon
tario: anche essa è fonte di disagio e di 
insoddisfazione. E, infine, abbiamo posto 
la questione più generale della "regiona
lizzazione" delle forze armate anche per 
redistribuire i Corpi sul territorio sgra
vando per esempio il Nord-Est dove è an
cora dislocata la gran parte dell'esercito: 
30mlla uomini in Veneto, 57mlla in Friuli 
con un enorme carico di servitù militari e 
una difficoltà di rapporti con le popola
zioni*. 

— Oual è il giudizio del Pei sulla riforma 
in discussione (bloccata dalla maggio» 
ranza) al Senato? 

•Positivo, perché essa affronta alcune 
questioni centrali: l'unificazione della le
va a 12 mesi per tutte le forze armate; 40 
fiorai di licenza (oggi sono 15) più i giorni 

i viaggio; 5 viaggi gratuiti l'anno; la proi
bizione di impiegare i cittadini in divisa 
per compiti non di istituto; l'obbligatorie
tà dei corsi di formazione civica; la segna
lazione alle Regioni della professionalità 
acquisita dal soldato perché se ne tenga 
conto per un eventuale impiego civile. 
Queste sono soltanto alcune delle innova
zioni per cambiare il rapporto fra società 
civile e mondo militare e per favorire una 
reciproca integrazione. E su questo im
pianto che chiediamo l'innesto delle no
stre proposte!. 

— Quali sono? 
«Mi limito ad elencare le più importan

ti. L'aumento della paga del soldato: dalle 
attuali 4mila ad almeno lOmila lire al 
giorno. Sarebbe anche un modo per aiuta
re le famiglie più disagiate economica
mente e ci avvicinerebbe un po' al tratta
mento che gli altri paesi della Nato riser
vano al loro militari di leva. Chiediamo, 
poi, una definizione dell'orario di impiego 
del personale per garantire — salvo le esi
genze di servizio — il sabato e la domeni
ca liberi. È un modo per ottenere una ri
duzione netta del periodo di ferma. 

«— Un'altra nostra proposta tende a re
gionalizzare il servizio: il ragazzo di Paler
mo non deve fare il militare a Cormons 
ma nella regione militare d'appartenenza 
cosicché la distanza massima non supere
rebbe i 350 chilometri. Finora sono state 
fatte solo promesse verbali, noi diciamo di 
passare ai fatti. 

«— Proponiamo, inoltre, la riforma dei 
Consigli di leva aumentando il numero 
dei medici specialisti e potenziando 1 Con
sigli di uomini e mezzi. Alla visita di leva 
si deve tener conto dei documenti sanitari 
che un ragazzo può produrre e di altra 
documentazione probante dello stato psi
co-fisico. La stessa scelta dell'arma e del 
corpo cui avviare il soldato va fatta sulla 
base dell'accertamento del suo livello pro
fessionale, delle capacità e attitudini con, 
in più, un'ulteriore valutazione dello stato 
di salute compiuto da medici specialisti. 

•— E ancora: un piano triennale straor
dinario per la ristrutturazione di 200 ca
serme con uno stanziamento in legge fi
nanziaria di 350 miliardi e l'abrogazione 
dei vecchi regolamenti interni alle caser
me e una loro riscrittura in chiave moder
na e democratica. 

«— E giunto anche 11 momento per ri
lanciare le rappresentanze militari e farle 
intervenire, per esempio, sulle questioni 
economiche. 

«— Con le Regioni, infine, si possono 
stipulare convenzioni (l'Emilia e la Tosca
na già le fanno) per consentire ai militari 
di leva la frequenza gratuita di musei, di 
circolare Uberamente sul mezzi di tra
sporto, di frequentare corsi di lingua stra
niera e gli impianti sportivi. 

«Bisogna promuovere, insomma, tutte 
quelle Iniziative che possono rendere me
no allenante 11 servizio di leva e più stretto 
e organico 11 rapporto di questi ragazzi 
con fa società che 11 circonda in quel/loro 
anno particolare*. 

Giuseppa F. MenfWltB 

La Cgil: «Uscire dal nucleare» 
sione di un dissenso proprio sul nucleare 
(Amoretti la sua astensione l'ha motivata 
dalla tribuna). 

Allora, che valore ha questa scelta? Del 
Turco, nuclearista «storico., alla fine ha par
lato di una «posizione più complessa di una 
uscita "secca" dal nucleare», che consente al
la Cgil di essere protagonista nelle scelte 

energetiche che dovranno essere compiute. I 
due antinuclearisti altrettanto «storici», Fau
sto Bertinotti e Antonio Lettleri, si sono detti 
pienamente «soddisfatti». Per il primo, si è 
cominciata a definire una «nuova piattafor
ma» sul nucleare. «Certo, rimangono tutte 
aperte le forme, le modalità, le alternative, le 
stesse relazioni internazionali. Ma l'indirizzo 

è preciso», ha sottolineato Bertinotti. Lettle
ri, a sua volta, ha parlato di «una svolta» rile
vando come le strutture territoriali e di cate
goria della Cgil d'ora in poi potranno parte
cipare, con il consenso della confederazione, 
alle iniziative delle organizzazioni ambienta
liste ed antinucleari. 

Sull'iniziativa nazionale già in program

ma per 11 10 e 1*11 novembre è stato votato 
Ieri un ordine del giorno. Con una puntualiz
zazione significativa: 1 lavoratori oggi impie
gati nei cantieri delle centrali nucleari «van
no tutelati». Un obiettivo in più per questa 
mobilitazione. 

Pasquale Cascella 

Tutti a Milano 
per Sinatra 
nutl di concerto compresi i 
celeberrimi «bis» di Stran-
gers In the night e My Way, 
le canzoni stranote filavano 
una dietro l'altra come respi
ri. Nessuna Incrinatura, nep
pure quando si sono sentiti 
distintamente in sala due so
nori botti di petardo. Unica 
concessione fatta al pubbli
co, poche parole In un italia
no abbastanza pulito e una 
ruffiana dichiarazione di 
•milanesità». . 

La Voce non aveva biso
gno di niente e di nessuno 
per tenere In pugno la sala. 
Quella voce che Sinatra ha 
educato fino alla paranoia, 
lasciandola miracolosamen
te semplice. Ma qui parle
ranno l critici, che hanno te
so come lupi le orecchleseve-
re, per controllare a memo
ria, col dischi e i passati con
certi (l'ultimo Italiano fu 
proprio qui a Milano 24 anni 
fa), l'eventuale decadenza, la 
possibile defaillance. Brutto 
mestiere anche il loro. Ma la
sciamo che lo facciano con la 
necessaria perfidia. Tanto In 
questo caso non rischiano di 
stroncare la carriera di nes
suno. 

E 11 cronista, Invece, cosa 
può raccontarvi che non ab
biate già visto e sentito? For
se solo gli odori della serata, 
ma come si sa, 11 denaro non 
ha odore. Anche se, sotto le 
tollettes vistose (e anche sot
to quelle sobriamente ele
ganti) che hanno riempito il 
parterre, di soldi ce ne dove
vano essere parecchi. 

La borghesia (oddio: si di
ce ancora così?) meneghina, 
quando vuole, sa fare le cose 
In grande e In questo caso si 
è stretta attorno al suo figlio 
fortunato e laborioso (Trus-
sardl, ovviamente) con tutto 
il necessario dispendio, seb
bene ammonita dal suo più 
grande giornale e dalla mas
sima autorità del bon-ton a 
non eccedere, trattandosi di 
riempire non l'aulica Scala, 
ma solo un teatro-tenda ri
fatto. Presi così all'Ingrosso, 

ricchi e potenti sanno fare la 
loro bella figuretta, anche se 
molti ovviamente non han
no bisogno di dimostrare 
niente. 

Agnelli, per esempio, non 
è stato visto, ma c'era Pirelli. 
Craxl c'era e De Nlro no: così 
va la vita. Per 11 resto, le pre
senze veramente Illustri non 
erano poi eccezionali: da 
Fanfanl a Bagliori!, passan
do per l'annunciato Roger 
Moore. Tra le star la Bonac-
corti e la Vitti, Boldi e Beru-
schl. Insomma una cosa nor
male. Tranne che per certi 
sconosciuti elegantoni che si 
portavano al braccio signore 
vestite da abat-jour. 

Come ha detto Trussardi 
nel giorni della vigilia affan
nosa, sono tornati 1 tempi in 
cui non si ha più paura (an
zi!) di far vedere dove si è ar
rivati. Col proprio lavoro, 
con la propria abilità strate

gica, o con quella degli «ami
ci». 

Anche Sinatra ha molti 
amici e non.tutti simpatici. 
Però sul palco sale da solo. 
Suo padre era un pugile e 
sua madre una dura donna 
genovese che si era buttata 
in politica. Durezza e soavi
tà, violenza e tenerezza lo 
hanno accompagnato nella 
vita e nel teatri del mondo, 
convivendo faticosamente 
dentro di lui, ma trovando 
sempre nel canto un mo
mento di equilibrio e di edu
cazione. 

Una volta (1963) ha dichia
rato di sé a un giornalista di 
Playboy. «Dato che sono un 
maniaco-depressivo di pri
ma qualità ed ho avuto una 
vita piena di violente con
traddizioni emotive, ho svi
luppato una superacuta ca
pacità per la tristezza e l'e
saltazione... Qualsiasi cosa 
sia stata detta di me perso
nalmente è priva di Impor
tanza, Quando canto, lo cre
do, sono onesto...». 

Non tutti possono dire al
trettanto, anche fra gli sto
nati. 

Maria Novella Oppo 

Se canta ancora 
è anche merito mio 
Kennedy, Laureen Bacali 
che stava per sposare dopo 
la morte di Humphrey Bo-
gart, Mia Farrow che sposò, 
e cento altre cui non promi
se certo 11 matrimonio. 

Non ci fosse materia iste
rica» sufficiente per un pez
zo americano su Franckie, 
basterebbe rimestare nello 
scandalo più recente, l'usci
ta della prima 'biografia 
non autorizzata», scritta da 
Kltty Kelley. Il libro ora 
campeggia nel titoloni dei 
tabloidi newyorkesi, un po' 
per i pettegolezzi di cui è in
farcito e un po'perché l'au
trice assicura che Sinatra «è 
andato su tutte le furie solo 
per averne letto degli 
estratti». 

Ma avrebbe un senso oc
cuparsi di queste mormora
zioni fritte e rifritte quando 
sono in grado di rivelare la 
più Italo-americana delle 
Indiscrezioni su Frank Sl-

Fnink Sinatra 
ambasciatore 
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/latra? Eccola. Verso la fine 
del 1980, quando Ronald 
Reagan era stato appena 
eletto e stava preparandosi 
alla 'spartizione delle spo
glie», mi capitò di fare una 
lunga chiacchierata con 
uno del diplomatici Intellet
tualmente più dotati della 
nostra ambasciata a Wa
shington. Poiché conosceva 
a fondo l'establishment re
pubblicano, cercai di capire 
chi fossero gli uomini che 11 
nuovo presidente stava per 
nominare al vertici dell'am-
mlnlstrazlone. 11 mio Inter
locutore soddisfaceva con 
rapidi giudizi la mia curio
sità, ma era preso da un 
cruccio. Vuol vedere, dice
va, che questo Reagan ci 
manda come ambasciatore 
a Roma Frank Sinatra? Io, 
memore di Clare Boothe 
Luce, obiettai che ne aveva
mo visti di peggiori. E ricor
dai che questa ardente gen
tildonna, quando si presen
tò a Pio XII come una cro
ciata della fede e dell'anti
comunismo, si sentì rispon
dere dal Papa (che pure non 
era incline all'umorismo): 
'Signora, si tranqullllz-
zi,sono cattolico anch'Io». Il 
mio diplomatico sorrise, ma 
tornò ad esternarmi le sue 
preoccupazioni. <Come fai a 
negargli 11 gradimento? 
Non puoi obiettare che è un 
attore, perché non sarebbe 
carino per Reagan. Non 
puoi alludere ai rapporti 
con la mafia perché non 11 
puoi dimostrare. Qualsiasi 
altra riserva rischia di su
scitare il malumore di mi
lioni di Italo-americani..*. 

Fu allora che pensai di 
scrivere la notizia che ripro* 
duciamo qui accanto. Quel
le poche righe, apparse sul
la nostra prima pagina del 5 
dicembre 1980, sotto 11 tito
lino 'Frank Sinatra amba
sciatóre In Italia?» suscita
rono un putiferio giornali
stico. La stampa italiana si 
lanciò sull'ipotesi discreta
mente insinuata dall'Unità 

con una foga impensata. 
Quello che, a voler essere 
pomposi, era un piccolo 
'ballon d'essai», fu scam
biato per uno 'scoop», per 
una clamorosa anticipazio
ne. Racconti biografici 
riempirono pagine e pagine, 
con fotografie che ripropo
nevano le varie tappe della 
carriera della *voce», da 
quando 11 suo soprannome 
era tossa» per via della ma
grezza giovanile, fino al pri
mi plani del celebre parruc-
chlno. Il quotidiano che la 
sa più lunga di tutti diede 
per certo, In un titolone, che 
l'amico di Reagan sarebbe 
stato 11 'futuro ambasciato
re a Roma». E dopo pochi 
giorni mobilitò cinque spe
cialisti per un 'dossier» su 
tla voce, le voci» che parla
vano e straparlavano di 
mafia. Scorrendo quegli ar
ticoli scopersi che 11 mio di
plomatico aveva ragione: 
Frank Sinatra, a dirigere 
l'ambasciata di Roma, spe
rava di andarci sin dal tem
pi di Kennedy. 

Se non c'è venuto è meri
to di quella notizletta 
deWUnltà? Non esageria
mo. Se mal, è merito del si
lenzio che l'Unità manten
ne dopo, quando 11 nome di 
Sinatra spiccava nel titoli 
degli altri giornali. Se an
che Il nostro si fosse acco
dato a quel molto rumore 
per nulla, ci sarebbe stato il 
rischio di fornire all'inte
ressato l'unico argomento 
efficace per la Casa Bianca, 
quello di fare un dispetto ai 
comunisti 

Fu così che l'ambasciato
re a Roma per l'ammini
strazione repubblicana fu 
nominato Maxwell Raab, 
un amico anch'egli, ma più 
presentabile, di Ronald 
Reagan. E, fino a Slgonelia, 
è stato anche il più discreto 
ed amabile del diplomatici 
che l'America abbia spedito 
in Italia, 

Aniello Coppola 
P. S.: Spero che gli ammira
tori di Frank Sinatra non me 
ne vogliano. Dopo tutto, se 11 
loro idolo ha continuato a 
cantare, lo devono un pochi
no anche a chi ha frustrato 
la sua passione per la diplo
mazia e per la politica. 

subordinazione che Invece, 
nelle posizioni della Spd, mi 
appare nettamente In via di 
superamento. 

Sulla seconda questione. 
Come è noto l'effetto sociale 
più evidente e negativo della 
seconda rivoluzione Indu
striale sta nella disoccupa
zione tecnologica, dovuta al 
fatto che il saggio d'incre
mento della produttività del 
lavoro è costantemente 
maggiore del saggio d'incre
mento della domanda di pro
dotti Industriali. Ma la di
soccupazione • tecnologica, 
come la Spd vede benissimo, 
non è affatto una conse
guenza Inevitabile delle In
novazioni in questione, ma è 
solo la conseguenza dell'agi
re spontaneo del mercato, al
meno nella misura in cui 
non viene modificato l'attua
le orarlo di lavoro. Nel docu
menti della Spd sono cioè vi
ste con chiarezza due cose: a) 
le Innovazioni della seconda 

I limiti di una cultura 
economica di sinistra 
rivoluzione Industriale, con 
le conseguenti ristruttura
zioni, non sono un fatto per
verso, ma sono anzi la gran
de occasione storica per de
terminare una posizione 
nuova del lavoro nella socie
tà; b) affinché questa occa
sione si realizzi, occorre im
boccare decisamente la stra
da della riduzione della 
quantità di lavoro salariato 
prestata da ciascuno, me
diante la diminuzione dell'o
rario, con la prospettiva di 
un dislocamento del lavoro 
salariato dalla posizione so
ciale centrale che oggi occu
pa a una posizione margina
le (tendenziale superamento 
del lavoro salariato). 

Nel Pel non mi pare che 

questa chiarezza vi sia. Le rt-
stru tturazlonl industriali so
no spesso viste — come, ad 
esemplo, in A. Reichlln, l'U
nità, 28 agosto — come l'ef
fetto di circostanze seconda
rle (livelli del tasso d'interes
se e del cambio) e come feno
meni sostanzialmente nega
tivi È vero che, nel testo ci
tato, il giudizio negativo è 
dato su ristrutturazioni di ti
po 'malthusiano», ma se non 
si fa alcun cenno alla possi
bile alternativa della ridu
zione d'orario ('lavorare me
no per lavorare tutti»), allora 
appare che li carattere mal
thusiano sia Intrinseco alla 
ristrutturazione In quanto 
tale, e su di essa diventa Ine
vitabile un assurdo giudizio 

negativo. Insomma la Spd 
vede ciò che ai Pel sembra 
ancora sfuggire, cioè che og
gi sta diventando concreta
mente possibile, al di fuori 
dunque di ogni utopia, la 
prospettiva che Marx defini
va dell'abolizione del lavoro 
salariato e Keynes della fine 
dell'economia. 

La terza questione è stret
tamente collegata alla se
conda. Ho detto che la disoc
cupazione tecnologica, ovve
ro U carattere malthusiano 
della seconda rivoluzione in
dustriale, sono effetti che de
rivano dalla spontaneità del 
mercato. Il punto può esser 
chiarito meglio. O capitale 
ha interesse a espellere lavo
ratori dalla fabbrica e a tene
re occupati meno lavoratori 
m tempo pieno (dando luogo 
a quella che Qlotz chiama 
•società dei due terzi») per un 
Interesse Immediato e per un 
Interesse di più lunga pro
spettiva. Lia (eresse Imme

diato sta nell'indebolimento 
della classe del salariati che 
questo tipo di ristrutturazio
ne comporta e di cui li capi
talista può trarre vantaggio 
su ogni terreno, da quello 
delle retribuzione a quello 
delle condizioni di lavoro. 
L'interesse a più lungo ter
mine sta m ciò, che lo svolgi
mento alternativo, quello 
della quantità minore di la
voro per un numero non mi
nore di lavoratori, Implica e 
sollecita un tipo di società In 
cui 11 tempo dedicato al lavo
ro allenato cederebbe pro
gressivamente Il passo al 
tempo dedicatile alla forma
zione dell'uomo, cioè una so
cietà in cui II capitale potreb- • 
oe non fornire più II nesso 
sociale fondamentale. 

È chiaro allora che qui si 
aprirebbe un terreno di con
flitto di classe nuovo ed 
estremamente avanzato. Al
la questione, tante volte di
battuta In tempi recenti, se 11 

conflitto di classe sta ancora 
un elemento caratterizzante 
della società contemporanea 
e fornisca perciò ancora uno 
spazio entro cui esercitare la 
lotta politica, si puòrispon-
dere affermativamente, a 
condizione che si sappia ve
dere dove sta oggi l'opposi
zione degli interessi, e si ca
pisca che l'opposizione che è 
possibile far emergere oggi 
ha a che fare con radicali al
ternative di struttura della 
società. 

Nel partito tedesco la co
scienza di ciò sta affiorando 
In termini che mi paiono Ine
quivocabili. Ed è su queste 
questioni, lo credo, che si mi
sura la capacità di formulare 
una politica di sinistra. Cre
do, In altri termini, che l'in
vito che Rodotà rivolge al 
Pel sul terreno del metodo' 
possa senza difficoltà esten
dersi u molti terreni di meri
to. 

Claudio Napoleoni 

procedure necessari sia alla 
riscossione del tributo, che al
la determinazione e alla ve
rifica delle esenzioni. II che 
rende il conto complessivo ir
risorio se non negativa 

Ma non irrisorio è stato il 
peso di questa misura sulla 
gente. Da un lato perché quel 
carico, complessivamente 
modesto, si concentra però sa 
un settore specifico di popola
zione, in particolare quella 
anziana, che consuma in modo 
permanente medicioe e pre
stazioni. 

Dall'altro, e forse soprat
tutto, perche l'esazione del ti
cket, o l'esenzione dal ticket, 
impongono un'assurda e far
raginosa procedura che para
lizza un già insufficiente ser
vizio, comporta per tutto uno 
spreco di tempo che è anche 
spreco di lavoro e di denaro 
del tutto sproporzionati alla 
somma richiesta e perciò tan
to pia insopportabile. Partico
larmente per chi a tutto ciò é 
obbligato dalla necessità di 
contare sulle prestazioni del 
servizio pubblica 

La protezione peraltro delle 
fasce pia basse <H reddito (a 
fronte di un onere imposto 
agli altri) è via via del tutto 
svanita, lì tetto sempre più 
basso imposto per ir diritto 
all'esenzione, il riferimento al 
reddito familiare, hanno ri
dotto drasticamente quel di
ritto: si calcola che dall'85 
• l i f t i pensionati esenti dal 
ticket siano cauti da • milioni 
ad a* milione e mezzo. E d'al
tra parte, date le caratteristi
che del sistema fiscale, colpi-

il fatto che trai non molti 

Proposta sui ticket: 
aboliamoli tutti 

ragioni «fi equità ma perché 
siamo persuasi che la priva
tizzazione, totale o anche par
ziale, A ojoesti servizi anziché 
inigboraraeU razionalità e la 
produttività aggraverebbe i 
toro coati e soia allotto la loco 

fficacia. 
esenti non ci siano gli strati 
più poveri del lavoro dipen
dente quanto gli evasori fisca
li del lavoro autonomo. Cosic
ché il peso, in termini di soldi 
(per alcuni fino a 500,600rnila 
Ore l'anno) e di procedure, si 
concentra sugli strati inferio
ri del lavoro dipendente « dei 
pensionati. 

Gli effetti indiretti dei «ti-
ckets» sulla quantità e sulla 
qualità della spesa sanitaria 
non sono peraltro né più signi
ficativi, né inferiori II consu
mo di medicinali non accenna 
a contrarsi significativamen
te, né a migliorare qualitati
vamente, la crescita delle 
analisi continua. Non a caso: 
ma per le politiche produttive, 
commerciali e promozionali 
dell'industria farmaceutica e 
per la struttura stessa del ser
vizio sanitario, pubblico e con
venzionato. Mancando infatti 
un filtro effettivo da parte 
della medicina di base, restan
do irrisolta la questione del 
prontuario farmaceutico e il 
controllo pubblico sulla com
mercializzazione dei farmaci, 
accentuandosi anzi l'intreccio 
perverso tra strattare pubbli
che e cliniche, Uboratori, pro
fessioni convenzionate, u fil
tro apposto dai ticket è ridi
colmente inadeguato. Per 
avere un effetto dissuasivo, 

dovi ebbe» o arrivare ad 
un livello tale da vanificare il 
principio stesso della sanità 
come diritto collettivo, ed an
che in cjoesto caso sewzione-
rebbero non il consumo inuti
le, ma il consumo dei meno 
abbienti. 

Infine, e forse soprattutto, 
la conseguenza peggiore della 

eliticadei ticket estato quel-
di funzionare da alibi e da 

schermo per bloccare una ri
flessione e una iniziativa seria 
sui problemi del funzionamen
to, della efficienza, dell'effi
cacia del sistema sanitario: si 
è chiesto alla gente di pagare 
una cosa che non funziona, an
ziché finanziare un migliore 
servizio, radicando cosi nel 
senso comune lldea che H ser
vizio pubblico non poò f funzio
nare. I ticket sono stati l'ulti
mo e uno dei pia efficaci stra
nienti dell'affossamento della 
riforma. Per tutte queste ra
gioni è venuto il momento di 
lottare per abolirli. 

Va pur detto che al fondo 
della questione dei •tickets». 
dò che è in discussione, nella 
sanità come del resto in altri 
settari dello Stato sociale, è la 
struttura stessa, il principio 
ispiratore di un servizio pub» 
buco di Upo universalistico. A 
questa spinta noi ci opporre
mo fino In fondo non solo per 

per opporsi, ecco un punto di 
novità da sottolineare, non ba
sta dtfendere le 

re il rispetto deDa riforma ap
provata e poi sabotata. Occor
re rendere il sistema «scito 
dalla riforma pia coerente, e 
farle seguire, sai terreno degli 
indirizzi e delle priorità de&a 
politica sanitaria, e sa quello 
degli assetti istituzionali, una 
strumentazione che renda 
funzionante e valorizzi l'utili
tà di un servizio sanitario na
zionale. 

Noo è qui il caso di esporre, 
sia pure sistematicamente, le 
ragioni e 1 capisaldi della no-

bolizione dei «tickets» pone di» 
rettamente il problema del fl-
nanaamentodella spcsasani-
taria e opportuno su questo 
punto BUI Immollalo chiari-
menta 

Il problema del finanzia
mento è reale. Non nel senso 
che sijycndc troppo per la sa
nità. Penine spengiamo meno 
di quasi tatti i paesi avanzati. 
Ma nel senso che «\ spende 
male e che per spendere me-
glio. in Qja*aw» ?J5l??^?S5£ 
fé di p^fareltmstimentt in 
attrezzature, qualificare a 
personali, annestare gli or
ganici, soprattutto creare 
nuovi settori òi intervento (ba

sti pensare alla medicina pre
ventiva, al controllo dell'am
biente, ai servizi territoriali, 
ai servizi per gli anziani non 
autosufficienti). 

Ma il problenui del finan
ziamento si poò e si deve risol
vere esattamente in una dire
zione opposta a quella dei ti
cket. Cioè passando via via 
dalla contribuzione alla fisca
lizzazione. A tutti deve essere 
garantito un servizio eguale in 
quanto cittadini, a tatti deve 
essere richiesto un tributo in 
rapporto al loro reddito. Il che 
esclude lldea di cui parla a 
governo, di sostituire ai ticket 
una tassa sui pensionati. Ma 
ciò rimanda, ovviamente, al 
tema generale della riforma 
fiscale, nel coi quadro si può, a 
mio parere, seriamente consi

derare anche la possibilità di 
uno spazio impositivo degli 
enti locati per riavvicinare 
centri di spesa e decisioni «fi 
entrata. 

L'abolizione dei ticket può 
accelerare proprio un con
fronto so queste questioni di 
fondo. Perciò essa può e deve 
far parte a pieno titolo di una 
piattaforma generale dì lotta 
sulla finanziaria e sulla poti-
Uca economica: è una di quel
le rivendicazioni concrete, 
immediate, ma significativa
mente connesse a una svolta 
generale. E va valorizzata 
perché l'essenziale oggi è tro
vare terreni, canali, obiettivi 
attraverso i quali tradurre vn 
discorso alternativo di politi
ca economica in otovimeoto 
reale. 
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27 74 6382 71 
72 43 e» 37 13 
6831 74624 

270 741124 
63 6 68 47 48 
12 6268 68 62 
36 782144 1 
48 27 82 22 88 
87 74 6086 66 
47 76 78 32 78 

L I QUOTE: 
• I ponti 12 L, 48.784.000 
et punti 11L. 1.460.000 
mi punti 10 L. 120.000 


